
SIRO LOMBARDINI

LA TEMATICA NELL'ANALISI MARGINALISTICA
E NELLA NUOVA ANALISI CLASSICA

In questa relazione mi propongo di presentare i tratti ca­
ratteristici delle teorie marginalistiche e quelli delle nuove teo­
rie classiche al fine di meglio intendere i problemi che le une
e le altre si sono proposte di risolvere.

Cercheremo così di valutare l'apporto dei nuovi orienta­
menti e i limiti euristici delle nuove concettualizzazioni. La crisi
dell'economia ci apparirà allora, purtroppo, in tutta la sua gra­
vità: i compiti che si pongono allo studioso particolarmente
ardui.

Rileggendo il testo della relazione ho provato qualche esita­
zione. Ho avuto infatti il dubbio di essere stato forse impietoso.
Ho dovuto però ricordare a me stesso che la ricerca scientifica
non ci consente soste neppure in nome della fedeltà a scuola e
a Maestri, che tanto più onoreremo quanto meglio sapremo con­
tinuarne l'opera superando continuamente i traguardi che via. vin
si raggiungono: non ci è consentito sostare neppure per difen­
dere il prodotto delle nostre fatiche. Ed invero le critiche che
andrò sviluppando investono anche na buona parte della mia
produzione. Il lavoro scientifico procede come l'attività edifica­
toria attraverso demolizioni e costruzioni. Non è lecito, per pro­
cedere alle nuo,·e costruzioni, attendere che sia fatta piazza pu­
lita delle vecchie: fuor di metafora che siano chiari tutti i dubbi
sollevati dalle vecchie teorie.

Ed invero la ricerca scientifca non è un hobby individuale,
essa ha una precisa funzione sociale, come ci hanno testimoniato
i nostri Maestri scomparsi, da Breglia a Vito, da Bresciani 'Tur­
roni a Vinci. Così non è lecito rinunciare a liberare il campo
da vecchi edifici, cui siamo per qualche ragione affezionati,
quando ciò è necessario per consentire nuove più valide costru­
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zioni: il nostro attaccamenO che dobbiamo svolgere per
scientifica no deve ostacolare 9"%""",, progredire dema cere
affrontare la tematica prospetta a . a
e dallo sviluppo della società.

1. Le peculiarità delle sc-zc.ole marginaliste.

Tre sono a nostro avviso i tratti caratteristici delle scuole
marginalistiche. . . . .

a) Il primo: la produzione è volta a soddisfare i bisogni
dei consumatori quali sono espressi dalle loro domande sul mer­
cato. Il ruolo della domanda nella determinazione della struttura
della produzione era già stato messo in evidenza dallo Smith: per
i classici però si tratta di un aspetto non fondamentale del pro­
cesso economico che è essenzialmente determinato dalla accu­
mulazione e dalla conseguente espansione della occupazione dalla
quale dipende la dinamica del consumo, essendo dato il salario:
più che dai gusti dei consumatori la domanda finale dipende dalle
interazioni che si stabiliscono tra saggio di crescita e distribu­
zione del reddito. In prima approssimazione i classici conside­
rano quindi data la. struttura della domanda dei beni di consumo.

La concezione dinamica della concorrenza, nell'ipotesi più
o meno esplicitata di assenza di ostacoli all'entrata, giustificano
- come si può rigorosamente dimostrare (1) - l'assunto clas­
sico che il prezzo dipende unicamente dal costo di produzione
se si prescinde dall'esistenza di risorse scarse. (Per Marx peral­
tro la relazione prezzo-costo di produzione può essere chiarita
solo dopo aver risolto il difficile problema della « trasformazio­
ne »). In effetti la teoria classica è essenzialmente una teoria della
crescita del sistema nell'ipotesi che i fattori produttivi si espan­
dano in risposta dell'accumulazione. Ed invero la considerazione
ad opera di Ricardo, della limitazione del fattore terra porta per
la prima volta a configurare uno stato stazionario che è però
considerato non già come la struttura normale ma come lo stato
limite di un processo di crescita (uno stato limit ·h . à

1 M"ll . . 1 e e e apparir
al MII auspicabile per la maggiore libertà ch r dj. · . 1 d · • . e esso o re 1 va-n1are la distribuzione del reddito).

o, SI reda il sngglo e Competltlo }'r
Models » che ho pubblicato In Econo . 0•1 ee Entry and Genernl Equlllbrlumma Internazionale, 1968.
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La rivoluzione marginalistica consiste nel rovesciamento
della relazione tra produzione e consumo: sono le preferenze dei
consumatori che guidano la produzione la quale è considerata
essenzialmente in un contesto statico, come impiego di risorse
scarse ( o di risorse riconducibili, come avviene nella teoria di
Bòhm Bawerk-icksell ad almeno una risorsa scarsa) per rag­
giungere fini predeterminati. La nuova teoria appare quindi co­
me una generalizzazione della teoria ricardiana della rendita:
una generalizzazione che è possibile in quanto il processo eco­
nomico non è considerato come sviluppantesi nel tempo, ma è
analizzato all'interno di un periodo, in relazione al quale ap­
paiono date anche le quantità di capitale e di lavoro.

La formulazione pura della rivoluzione marginalistica ri­
mane quella operata dalla scuola austriaca: lo stesso costo di
produzione è ricondotto alla nozione di utilità sacrificata ( costo
alternativo); i beni capitali intanto hanno un valore in quanto
servono a produrre beni finali. Poichè la preferenze dei consu­
matori sono date ed indipendenti dal processo è possibile giu­
dicare dell'efficienza del sistema lasciando impregiudicati i giu­
dizi, essenzialmente politici, circa la distribuzione del reddito:
questo convincimento che era già stato espresso dal Mill trova
la sua formulazione rigorosa con la nozione di massimo di ofeli­
mità per la collettività ad opera del Pareto (2).

b) Questo primo tratto dell'analisi marginalistica si col­
lega ad un altro: l'eliminazione dei postulati relativi alla strut­
tura sociale le cui caratteristiche peculiari quali risultano dal
processo storico sono ritenute irrilevanti ai fini dell'elaborazione
di leggi teoriche, ritenuta contingente. Così non si parla più di
lavoratori in contrapposizione a capitalisti, ma di offerenti di
servizi produttivi che con i loro redditi acquistano i beni finali.

e) Un terzo tratto caratteristico dell'analisi neoclassica
si ritrova nella definizione dei criteri di comportamento dei vari
operatori sulla base dell'unico propostulato di ottimizzazione.

Le decisioni degli operatori economici risultano cosi dalla
determinazione dei valori che massimizzano le loro funzioni ob­
biettive (essenzialmente la funzione dell'utilità e quella del pro-

(2) Per una facile esposizione delle relazioni logiche tra ottimo pare­
tiano ed equilibrio competitivo, si veda: T. C. KOOPMANS, TIrce Essays on
the State of Economic Science, Ne York, 1957, I e II saggi.
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. . . imentnle nella determinazione della
fitto che gioca. un 1 nolo stil t .· ha reso possibile
struttura ottima). Questo aspetto della teor1a · • ( :

, · d ri problemi econome1 c1l'unificazione formale dell'analisi le1 a ) (3)basti poi ricordare la nota opera del Snmuelson · tt . t·
: ·tit3ca tratto cara er1st1coNon ci sembra, invece, che costituusca

... . ' . ' . . 11 · t ·dipendenze tra le variedelle scuole marginali l'analisi de e iner . .
. 1 1. · era rrià. stata iniziata dalgrandezze economiche: ta e ana/1s1 . .

, M (4). Vedremo fra poco in quali con­Quesnay e ripresa dal Marx . , ..
; i ·i ltati Né è caratteristica dell'analisi mar­testi e con qua 1 r1s11 •~ 1. 1: • •

ginalistica l'applicazione del calcolo differenziale come stanno
a provare certi sviln ppi moderni dell'nnahs1 ( .> ).

2. Gli scopi della teoria per i marginalisti.

Con l'afl'ermnrsi delle scuole marginalistiche si accende un
ampio dibattito sui fini dell'analisi economica (6).

La teoria economica. ha per i classici - dn Smith a Marx -
un obiettivo ben preciso: spiegare il processo di sviluppo. Per
Smith la spiegzione delle tendenze in atto può e deve illuminare
l'attivitl politica. Anche per Ricardo una politica economica
efficiente richiede unn soliùn analisi teorica.. I classici però ac­
ccttnno via vin l'idea che il meccanismo economico è in gran
pnrtc inclipenclcnte dalle decisioni di politica economica e suscet­
tibile di garantire il massimo saggio di sviluppo. Questa idea
incorng~ia l'impostazione positiYisticn della ricerca economica
che contrnsta con gli orientamenti di Marx per cui l'analisi
teoretica deve indirizzare le attività socio-politiche volte a faci­
litare, con In realizzazione di un nuovo sistema economico il

'snpernme11to delle contraddizioni del sistema capitalistico che
tendono u.d ngg1·:warsi. Per )Iarx la comprensione del sistema
capitalistico esige unn conoscenza della sua str11,tt,wa che non
può risolversi nella conoscenza delle manifestazioni esterne e co-

(3) P. SAllUELSON, Fo11t1datlo111 of E Illlnss. 104i. ,co,iom e Analyaia, Cnmbridge,
(~) SI 'l"e<la Il II libro del Capitale.
(a) In effetti le nnnlisi moderne dell' 1 .

con gli strumenti della topologia e cieli te<Ju llbrio generale sono condotte
plo: G. DmREU, Tcory ot 'te, <," !""at/che finite: si reda ad esem­

(0) n. • .,e" .a.or 1!);,!)
icordiamo il contributo di . :. ·

economicu >, trnd. in lt., in :\'1tora C ~- lh::..GF:~ < Il metodo nelln scienza
no, l03i. 0 ana degli Economisti, rol. IV, Tori-
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scienti del comportamento dei singoli operatori. La spiegazione
del sistema capitalistic:o così s'inquadra nello studio del processo
di sviluppo storico considerato nella sua unitarietà (7).

Non vi è dubbio però che per tutti i classici le affermazioni
dell'economia sono valide in quanto interpretano i caratteri es­
senziali dei processi realmente osservati : il metodo storico e il
metodo statistico sono ugualmente utilizzati per suffragare le
affermazioni della teoria.

Tra i marginalisti si notano due orientamenti.
a,) Alcuni (come il Jevons, ad esempio), ritengono che la

funzione essenziale della teoria sia l'interpretazione dei processi
reali. Se vi è contrasto tra teoria e fatti, si deve per il Je­
vons -- « o ricercare le cause perturbatrici od abbandonare le
ipotesi formulate» (8). Il Jervons fa però osservare come i risul­
tati dell'analisi economica che procede con il metodo deduttivo
non sempre possano essere verificati perchè non sempre si danno
le condizioni nelle quali la teoria studia il fenomeno.

b) Per il Menger e per il alras la conoscenza economica
è essenzialmente studio delle forme razionali dell'attività econo­
mica. Nel Pareto del Corso, questo secondo orientamento è ulte­
riormente chiarito come ricerca delle strutture ottimali e coe­
siste con il primo. Gli economisti marginalistici sembrano rite­
nere che tra i due orientamenti non vi sia antagonismo in quanto
nell'ipotesi di libera concorrenza le relazioni che interpretano
la struttura normale del sistema coincidono con quelle con cui
si può esprimere una struttura razionale che assicura cioè il
massimo di ofelimità. per la società. Più tardi però il Pareto
esprimerà dubbi sulla capacità della teoria economica di spie­
gare i concreti processi che si osservano nelle società reali. La
teoria economica rimane allora la teoria del comportamento ra­
zionale; i comportamenti effettivi possono trovare una spiega­
zione ad opera della sociologia. Ma allora quale è il Yalore euri­
stico dell'economia? A qesta domanda darà una risposta Von
Mises per il quale l'economia è essenzialmente prasseologia, cioè
la teoria delle scelte individuali: l'analisi dell'azione si pone a

(7) Mentre la primn clelle due ricordate caratteristiche della epistemolo­
gin mnrxlnnn è riproposta dalle moderne correnti struttnrnlistiche (si veda
ad esempio: M. GELIER e L. SEE, Jarrismo e strutturalismo, Torino, 1970),
la seconda ripropone problemi in gran parte ancora aperti.

(8) V. S. JEVONS, Economia Politica, Torino 1952, pag. 45.

2
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monte della ricerca descrittiva. « Una teoria della moneta sa­
rebbe significativa anche -se attraverso la storia non vi fosse stato
mai scambio indiretto» (9).

Recentemente il Friedman (10) ha cercato di superare
impostazioni prasseologiche: ispirandosi nlle concezioni episte­
mologiche neopositivistiche egli nega ogni valore interpretativo
al modello in sè: la validità. del modello dipende dalla sua ve­
rifica empirica. Questa impostazione se è discutibile per le altre
scienze appare difficilmente accettabile per l'economia. La mol­
teplicità delle teorie che sono verificate empiricamente si riscon­
tra per la fisica solo in alcuni settori (teorie dei gas) e, comun­
que, non mette in discussione l'organicità. della scienza. Per la
economia la molteplicità delle teorie appare piuttosto una situa­
zione normale, quando si abbandona l'analisi della crescita
saggio uniforme e costante.

In genere infntti le teorie che sono assoggettabili alla ve­
rifiea empirica o sono rappresentate da modelli incompleti che
rinunciano a spiegare certe grandezze o sono teorie macroeco­
nomiche che rinunciano a spiegare In struttura delle variabili
globali (in alcuni casi sono teorie macroeconomiche espresse con
modelli incompleti).

3. La peculiarità dei nuovi indirizzi classici.

. I novi indirizzi clnssici - sviluppati ad opera soprattutto
di von Nenmann e Sraffn (11) - presentano due tratti peculiari.

a) Il problema fondamentale della ana11·s· .J t a· . ' 1 economica
o studio delle relazioni con cui è possibili s· a· b · 1 e spiegare la produ­
zione I em (merci) a mezzo di beni in . . .
l'espansione del sistema essendo m . "O sistema in crescita
sottoprodotto delle scelte d . biettivo in sé - e non un

e1 consumatori _ l d
mente, commisurarsi alla ci ·t d c 1e eve, eventual­. . ·esci a ella p J ·zmhti\ create dal progresso t . opo azione e alle poten­

ecnico. Nella nuova analisi classica

(0) T.. Yo:'l' ?.IISES E ·1000. i ·, ipatemological Prol, Pg. 14. Icms of Economics, N, Y·k
(lo) ,

1
L' , 1,ew or ,

. • FRIESAN, «The M
on Poiiie_ iconouics. ciii ",""?lv ot Posituve Economies , in pssavs

11) L. ON NUANN. "
( I ed. tedt-seu 1!}37) i n' . : e A Model ot Gene I E
i«si6ne i crr '.,$/o scooie sud.' ??ç," Egunrrtsm>merci, Torino, 1900." a- , P. SRAFFA, Pro•
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la struttura della domanda non risulta dalla massimizzazione
cli predeterminate funzioni di utilità. individuali.

b) L'analisi si propone essenzialmente lo scopo di fornire
modelli teorici logicamente coerenti : tale finalità si pone a mon­
te di quelle dell'interpretazione dei fatti. L'accoglimento in al­
cune analisi (ad opera del Pasiuetti e dello Spaventa, soprat­
tutto) di assunti empirici (riguardanti le funzioni di consumo)
mostra che la chiarificazione logica è diretta alla spiegazione del
processo economico che però non costituisce 'obiettivo imme­
diato della ricerca teorica. Non ci sembra invece si possa affer­
mare che le nuove teorie classiche respingano il principio della
ottimizzazione.

Ed invero il modello di von Neumann - che costituisce la
prima nuova riformulazione dell'analisi classica (12)- può es­
sere formalizzato come modello di ottimizzazione (13). Il saggio
cli crescita massimo che il modello individua dipende dalla tee­
nologia e risulta dalla scelta dei processi più efficienti che se­
condo i classici è assicurata dalla concorrenza. Anche il saggio
di sovrapiù del modello sraffano può essere inteso come un sag­
gio massimo di espansione (14).

4. Cenno agli ordinamenti ecclettici e sociologici.

Dobbiamo osservare che i due orientamenti che stiamo di­
scutendo non esariscono gli indirizzi moderni della economia:
in verità essi non offrono ancora un contesto adeguato per In
trattazione della complessa problematica che pone all'economista
l'osservazione delle varie e mtevoli manifestazioni del processo
economico. Si sono così sviluppati alcuni indirizzi che possiamo
:::hiamnre ecclettici, in quanto utilizzano, più o meno acritica­
mente, i risultati cui si è giunti partendo da diversi schemi

(12) Ed infatti ha fatto osservare Champernowne e ricorda Mori-
shima « il modello Ignora il ruolo che hanno le scelte dei consumatori nella
determinazione delle intensità della produzione delle merci individuali e dei
loro ))rezzi relativi; entrambi sono detern1lnati esclush·nmente dalle condi­
zioni tecniche della produzione ». (M. MoR1sua, Equilibrium, Stability and
Growth, Oxford, 1964, p0. 135).

(13) Si veda ad esenpio l'esposizione di D. GALE, i «Thc Theory of
Lincar Economic Models », e York, 1900, pagg. 310 e segg.

(14) SI vedu P. XEWM,\N, e Productton of Commodltles b Means of
Commodities », in Schweizcrischc Zcitsohrift fiur TVolkswirtschaft und Statistik,
1062 .
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• • · e della sociolo(Yia). Da par­concettnah omogenei ( della economia ' ~ .
:.e .. : Si (15) e Galbraith (16), adte di alcuni economisti - 1mon v y

;; tstato il criterio di ottimizzazione comeesemp10 - si e con es a . .
criterio valido per lo studio del comportamento effettivo .. ì\len-
tre Simon ed altri sviluppano un indirizzo che si può qualificare
come prasseologico operativo (in contrasto all'indirizzo prasseolo­
gico razionisti<:o di von Mises), Galbraith si limita a prospettare
alcuni aspetti del sistema economico che non sono ancora spie­
gati dalla «teoria» a11a quale egJi sembra peraltro voler rinun­
ciare. L'esigenza di penetrare con il metodo scientifico astraente
la struttura che si nasconde dietro le manifestazioni apparenti
del comportamento socio economico appare vanificata. Pur ri­
conoscendo gli stimoli che da questi contributi possono venire
nel 1111 ripensamento della problematica teorica, non si può non
osservare come essi implichino na rinuncia più o meno consa­
pevole ad una delle finalità dell'analisi economica diversamente
espressa dai <:lassici ed i marginalisti: quella di interpretare il
sistema 11el suo processo di sviluppo di lungo periodo (per
cln~sici) o 1101la sna struttura normale (per i marginalisti).
Una fi1111lit1ì. che, come vedremo, si ripropone in termini nuovi
e pi impegnativi ma alla qunle non si può rinunciare senza ri­
dur1·e In scienzn economica ad una tecnica: a servizio dell'im­
JH'C'SIL o dello Stato poco importa ai fini della qualificazione del
nosl_1·? lavoro scientifico. Xè una siffntta riduzione si può sur­
rettizimente prospettare argomentando che a determinare
processi storici concorrono eventi im1n·evedibili. L'analisi scien­
ti~cn certamente non può descrivere s,·ilnppi specifici, essa deve
mirre però n cogliere gli aspetti rilevanti della d. · a ·. . . . rnam1ca e1
sistemi sociali e non limitarsi a chiarire alen li ·tt '· li. . . . · , e 1m1 a e 1mp1­
cazioni di fatti che si rinneia a priori a spiegare e : {1· ··t· . . o• per 1 qua 1
s1 11 iene non vi sia che l'osservazione e:c post.

5. I modelli ma,·qi11alistici di equilibri· • i 1 w generale.

Gli sviluppi moderu1· clelln t .• eorm dell' Tb ·hanno permesso di chiarire l'oO'a eqm 1 rio generale
---_-- eeetto che coerentemente questa

(la) H. A. Srnox, «A Behario
terlu 'ornai o; Economics, 19; al Model ot Rationl Choice», in Quar­

Hl) J. K. G,\LURAITU Jl 111 .
rino, 1968. 'v uovo stato industriale (1 ed. i. rngtese 190i), To-



La tematica nell'annllsi marginnlisticna ecc. 21

teoria può affrontare. È apparxo infatti sempre più chiaramente
che la teoria marginalistica è in grado unicamente di trattare
il problema della distribuzione razionale di risorse date tra usi
alternativi riferiti a un determinato momento di tempo. Ci limi.
tiamo qui a ricordare le opere del Vinci, dell'Arrow e del De­
breu ("). La teoria può essere invero interpretata come la. gene­
ralizzazione del problema del consumatore giù proposto dal Gos­
sen : solo il contesto appare più complesso in quanto si assumono
una pluralità di consumatori e processi di soddisfazione dei bi­
sogni che comportano trasformazioni di beni in altri beni (at­
traverso lo scambio e la produzione) attuati a mezzo di una plu­
ralità di imprese.

L'economia che si considera può essere una economia dina­
mica: in tal caso le decisioni dei consumatori dipenderanno non
solo dai prezzi correnti ma anche dai prezzi attesi; analogamente
le decisioni dell'impresa possono tener conto degli sviluppi fu­
turi dei mercati. L'equilibrio che l'analisi marginalistica mira a
definire è però essenzialmente l'equilibrio uniperiodale che rap­
presenta appunto la distribuzione ottima delle risorse in un dato
momento di tempo in relazione ai parametri correnti di mercato
e ai parametri attesi : se si ammettono mercati a termine alcuni
parametri attesi possono essere collegati a determinati parame­
tri correnti e si possono ritenere giù predeterminate le quan­
tità che saranno impiegate o consumate in periodi successivi (18).
Le decisioni sulla quota di reddito da consumare, dipendono
dalle utilità. che gli individui attribuiscono ai beni futri ri­
spetto ai beni presenti e dal livello del saggio d'interesse, al
quale si chiede appunto di rendere il volume complessivo del ri­
sparmio uguale al valore dei nuovi beni capitali prodotti.

:Nell'analisi dell'equilibrio generale in altre parole noi pos­
siamo considerare uno spazio merceologico oppure uno spazio
merceologico-temporale: nel secondo caso vi sono tante merci
quanto è il numero delle merci moltiplicato per il numero dei

(17) F. VINCI, Gli ordinamenti economici, 2 vol., Milano, 194445; I. J.
ARROW e G. DEIREU, « Existence of nn Equilibrium for a Competitive Economy »,
in Bconomctrica, 1954; K. J. ARnow e L. Huaw1cz, e On the Stability of
Competitive Equilibrium», in Econometrica, 1958 e G. DEBREU, Tcory of
Tale, op. cit.

(18) Sul slgnificnto elle possono assumere i mercati a termine in una eco­
nomina caratterizzata dall'incertezza si veda: J. E. MEDE, The Thcory of
Indicative Panning, Manchester, 1070.
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periodi cui si estendono gli orizzonti degli operatori ( consuma­
tori, imprese).

Il problema che si ponevano i classici era ben diverso: si
trattava infatti di spiegare il processo di crescita della eco­
nomia: tale processo se si assumono date Je tecniche produttiYe
dipende dall'accumulazione e dallo sviluppo della popolazione
(in verità per i classici soprattutto per Smith e per Marx in­
novazioni nelle tecniche produttive sono indotte dallo stesso pro­
cesso di accumulazione). Alla base della costruzione marginali­
stica è la nozione di risorse scarse di cui si vuole studiare lim­
piego razionale in vista di fini riferiti a un preciso momento di
tempo; rana lisi classica studia invece le implicazioni che ha
l'espansione delle risorse disponibili.

Le scuole marginalistiche hanno invero cercato di offrire
una spiegazione del processo di crescita con la teoria del capi­
tale. Delle teorie del capitale dovremo distinguere due classi di
versioni: la classe delle versioni disaggregate: in particolare In
versione walrasinna e qnelln Bohm-Bawerk-wickselliana e la clas­
se della versione aggregata (particolarmente quella elaborata
ùal lì'isher).

Cerchiamo quindi cli chiarire in che senso le versioni della
teoria del capitale consentono di interpretare il processo di cre­
cita. Osserviamo subito che mentre nella teoria di alras il
problema del capitale è affrontato contemporaneamente al pro­
blem della struttura ottima della domanda finale, in Wicksell
esso è isolato e ridotto al problema della determinazione della
distribuzione tempornle ottima dei fattori originali dato il sag-5. '6gio 'interesse, per ottenere un flusso continuo di beni (mas­
simo).

La ragione di questa diversa impostazione sta nelle diverse
caratteristiche dei due modelli: il modello di Walras è essen­
zrnl'.nente un modello niperiodale, la teoria di Wicksell ripresa
e sviluppata da Akerman, si limita a mettere a fuoco un aspetto
dell'equilibrio stazionario: i legami temporali che si debbt bT . · o' .e 1 e ono
stare tra i diversi inputs e i diversi outputs perché l'equili­
brio stazionario (statico) si possa mantenere e presenti il mas­
simo grado di efficienza. In altre parole alras ·h •.. d : assume e e 1n

periodo si possono produrre beni destinati }, ;
t · I . 1 a mu.are Il po-enzale produttivo del sistema: egli è r3 ia· • l' ·z·b · . per interessato a stu-
1are cqm i rio del periodo quale risulta anche:
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a) dalle decisioni degli imprenditori di chiedere nuovi beni
capitali in base alle loro aspettate di redditività che risultano
dalla estrapolazione delln redditività corrente, la domanda di
beni capitali essendo rilevante solo in quanto concorre a deter­
minare la produzione del periodo e

b) dalle decisioni dei risparmiatori che in base alle
utilità correnti che possono avere diverse combinazioni di red­
dito attuali e cli redditi futuri attesi - possono trovare conve­
niente non spendere tutto il loro reddito per aumentare quello
che sarà disponibile nei periodi futuri. 1Vicksell invece - nella
sua teoria della produzione e della distribuzione vuole spie­
gare la struttura dello stock esistente dei beni capitali e le loro
caratteristiche tecnico-merceologiche in relazione alla distribu­
zione temporale ottima dei fattori primari la quale deve essere
compatibile con il saggio d'interesse che consente l'equilibrio
stazionario. Come sottoprodotto della sua teoria egli ci offre
alcuni teoremi completati e precisati da Akermann- sulle
relazioni tra tecniche produttive impiegate e saggio d'interesse
e tra produttività marginale del capitale e saggio d'interesse.

La teoria wickselliana dei processi cumulativi che ha lar­
gamente contribuito allo sviluppo dell'analisi dei fenomeni mo­
netari, appare, però, separata dalla teoria appena ricordata

della struttura ottima del capitale, come stanno a provare i
tentativi della scuola svedese, di ridefinire in un contesto di­
namico la nozione di saggio di rendimento del capitale: ci limi­
tiamo a richiamare il contributo del Myrdal (19) che solleva
dubbi sulla possibilità di definire tale saggio prescindendo dai
fenomeni monetari. Keynes andrà oltre respingendo la teoria
austriaca che considera il capitale produttivo e suggerendo di
parlare invece di rendimento per esprimere un fenomeno dovuto
esclusivamente all'operare dei fattori monetari. « L'unica ra­
gione- scrive infatti il Keynes - per In quale un bene capi­
tale offre una prospettiva di rendere, durante la sua vita, ser­
vizi aventi un valore complessivo superiore al suo prezzo di of­
ferta iniziale è perché esso è scarso; e viene mantenuto scarso
a causa della concorrenza del saggio di interesse monetario. Se
il capitale diviene meno scarso» e ciò può avvenire in conse­
guenza di fenomeni creditizi e monetari « diminuirà il suo ren-

(19) G. MrRDAL, Monetary Equilibrium, Londra, 1939


